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Lavìa 
Non è rituale affermare — 

ha detto Mario Lavìa, della 
Fgcl — che fra i compiti che 
il partito ha dinanzi, quello 
di affrontare i temi della 
questione giovanile assume 
una importanza decisiva. E 
In questo senso, forse occor
rerebbe dotare 11 partito di 
nuovi strumenti, di nuove 
sedi di elaborazione e deci
sione. Noi giovani comunisti 
incontriamo, nel nostro sfor
zo di rifondare la nostra or
ganizzazione, una difficoltà 
non solo e non tanto di tipo 
organizzativo ma di natura 
più profonda, di tipo cultura
le e politico. Ed è ladifficoltà 
a proporre un sistema di va
lori compiuti, una risposta 
alle «domande di senso», di 
finalità che sale dalla nostra 
generazione. Come si attrez
za la Fgci, come lavora il 
Partito per riprendere una 
iniziativa ideale in grado di 
parlare a grandi masse di 
giovani? Dobbiamo forse 
pensare di contrapporre al
l'integralismo di formazioni 
cattoliche come Comunione 
e liberazione un nostro inte
gralismo? Non sarebbe né 
giusto né possibile. Al con
trario: è importante — per i 
giovani comunisti addirittu
ra decisivo — formulare una 
moderna critica dello attua
le stato di cose, delle ingiu
stizie vecchie e nuove e delle 
nuove tendenze negative che 
vengono avanti: muovere 
una critica alla cultura pro
duttivistica e quantitativa, 
ad un americanismo econo
mico e culturale, ad una lo
gica perversa del profitto che 
non esita a mettere tra pa
rentesi il rispetto dell'am
biente e del territorio. 

Certamente il movimento 
per la pace vive una crisi dal
la quale non è facile uscire se 
non si ha la consapevolezza 
che una fase si è chiusa, che 
gli obiettivi devono essere al
tri e più grandi. Oggi gli 
obiettivi e le parole d'ordine 
per ricostruire un tessuto ar
ticolato di presenza pacifista 
sono la lotta per il supera
mento dei blocchi contrap
posti, per un diverso rappor
to tra nord e sud, per la co
struzione di zone denuclea
rizzate. per la sconfitta dei 
piani di guerre stellari, per il 
volontariato e le cooperative, 
per la libertà di tutti i popoli 
(a partire dal Nicaragua e 
dall'Afghanistan). Ma biso
gna dire che sia la Fgci che il 
partito hanno spesso dato 
l'impressione che il conside
rare chiusa una fase della 
lotta del movimento signifi
casse prestare poca attenzio
ne ai suoi destini. Non par
tiamo da zero, ma dobbiamo 
sapere che c'è bisogno di 
nuovi «simboli», di nuovi 
obiettivi, di passi in avanti 
nella definizione di una criti
ca alla tendenze attuali di 
militarizzazione del territo
rio, dello spazio e della politi
ca. 

Il congresso, allora, dovrà 
essere un grande appunta
mento democratico durante 
il quale assumere decisioni 
su tutti quei terreni sui quali 
si manifestano incertezze e 
difficoltà a comporre posi
zioni diverse: pensiamo, per 
esempio, ai temi dell'am
biente e dell'energia. Su tale 
questioni vi sono posizioni 
diverse tra noi: quello che oc
corre non è registrare le dif
ferenze ma battersi perché si 
arrivi ad una conclusione 
che sia chiara e comprensibi
le. 

Vita 
L'idea — ha detto Vincen

zo Vita — di tenere prima del 
termine il congresso è del 
tutto condivisibile. Sono in 
gioco non solo scelte di collo
cazione politica immediata o 
di precisazione della nostra 
iniziativa. Gli esempi più at
tuali della stessa azione di 
governo (svalutazione, at
tacco alla scala mobile, mi
sure insufficienti di risana
mento) mettono in chiaro la 
natura e la qualità delle poli
tiche economiche e gettano 
una luce sinistra sulla capa
cità di governo del Paese. È 
necessaria quindi un'opposi
zione molto netta per racco
gliere consensi e mobilita
zione maggiore rispetto ai 
mesi scorsi. Dietro l'appa
rente unità ritrovata del 
pentapartito sembra emer
gere una conflittualità cre
scente su punti non margi
nali. È la De che ha tratto i 
frutti delle tornate elettorali. 
E questo dovrebbe far riflet
tere il Psi sulla natura della 
sua politica. A nessuno può 
sfuggire però che qualcosa di 
più profondo è accaduto e 
sta accadendo nella strutura 
delle forze dominanti, nella 
stratificazione di classe, nel
la società, nelle culture e nei 
comportamenti diffusi al di 
là della semplice nomencla
tura dei risultati elettorali. 

Questo governo ha dato 
numerose prove cattive nel 
rapporto democratico: dal 
decreto sulla scala mobile, 
alla Rai-tv, ai giornali, alla 
riduzione del ruolo del Par
lamento e degli enti locali. 
Non si tratta ora di fare del 
catastrofismo, ma indubbia
mente la situazione va ana
lizzata in tutta la sua gravità 
e il tentativo necessario di 
riannodare il dialogo nella 
sinistra italiana non può 

prescinderne. La domanda 
ossessiva, quindi, che ci si ri
volge di adeguarci, di inse
rirci nel sistema politico ed 
economico come è dato ha 
poco senso. 

La scelta di tenere il con
gresso è tanto più giusta e 
appropriata quanto più ci 
rendiamo conto che l'azione 
anche nel medio periodo, gli 
sbocchi della situazione esi
gono risposte coraggiose. La 
relazione di Natta ha fornito 
indicazioni condivisibili (la
voro, qualità dello sviluppo, 
ambiente e risorse, energia, 
democrazia economica, ap
parati dello Stato, uso delle 
tecnologie). Ciò che conta è 
la capacità di arginare le 
tendenze negative in atto 
rinnovando nello stesso tem
po pezzi significativi della 
cultura politica su cui un'in
tera fase si è caratterizzata. 

La nostra democrazia in
terna: in una società ormai 
abituata a convivere con un 
flusso costante di informa
zioni, si richiede a noi un 
preciso criterio di informa
zione interna e esterna del 
nostro dibattito. Le sezioni 
chiedono giustamente di 
contare ma per contare è in
dispensabile disporre in 
tempo reale di un livello suf
ficiente di informazioni. 

Per arricchire il nostro di
battito, infine, serve un'atti
vazione degli specialismi di
sponibili innanzitutto nel 
partito anche per evitare la 
chiusura in se stesse delle 
differenti competenze. La ri
cerca di un'identità comuni
sta nuova e originale è indi
spensabile sia per rimotivare 
settori e movimenti alla poli
tica, sia per rimettere in mo
to la situazione politica ita
liana. Un modo o un altro di 
essere del partito è già una 
risposta al problema relativo 
alla funzione stessa della po
litica: se deve rassegnarsi al
l'emarginazione dai processi 
reali o se può riqualificarsi 
come motore del cambia
mento. 

Misiti 
Riprendendo il riferimen

to di Natta alla questione 
ambientale — ha detto Raf
faello Misiti, responsabile 
della sezione Ambiente — bi
sogna essere sino in fondo 
consapevoli della globalità 
di tale questione, e insieme 
della concretezza. E a me 
sembra invece che lo siamo 
assai poco, e in modo discon
tinuo e'tentennante, senza 
tatticismi e suggestioni elet
torali o culturali. Consape
voli sino in fondo, perché 
presente nella testa di ognu
no di noi dev'essere la rap
presentazione fisica, geo
grafica e storica del nostro 
paese, delle sue vocazioni 
naturali, degli insediamenti 
umani e dei rapporti via via 
più distorti che si sono in
staurati, specie dopo la se
conda guerra mondiale, nei 
momenti delle grandi scelte 
per la ricostruzione, per l'as
setto economico che si è vo
luto dare all'Italia, per le re
lazioni sociali che si son vo
lute disegnare. 

Questa riflessione appare 
oggi attuale e pressante pro
prio perché misuriamo sia 
sul piano economico e socia
le, e sia sul piano ambientale 
gli effetti prodotti da quelle 
scelte e perché siamo dentro 
la necessità di dover decidere 
il futuro di questo paese nel 
prossimo passaggio di seco
lo. Il «come, dove, perché 
produrre», i criteri di valuta
zione di uso delle risorse, la 
nozione stessa di risorsa (che 
è poi la vera essenza della 
questione ambientalista) rie
mergono come nodi sostan
ziali di vecchie nostre intui
zioni, vedi il convegno dell'E
liseo del '77, magari subito 
irrise dagli altri, ma poi da 
noi stessi abbandonate o. 
messe tra le parentesi dell'u-
topia. 

L'irruzione del bisogno 
d'ambiente, la nascita di una 
cultura ambientalista, l'or
ganizzarsi intorno a questa 
di rilevanti movimenti di 
massa, possono rappresen
tare l'occasione per una sin
tesi e per un superamento in 
avanti delle contraddizioni 
che la stessa questione am
bientale ha aperto. Ne viene 
fuori una indicazione impor
tante per il congresso che ci 
accingiamo a svolgere. 

Basti pensare in tal senso 
a ciò che l'ambiente ci pro
pone come nuova dimensio
ne della politica, che attra
versa gli schieramenti e più 
concretamente a come ci 
possa aiutare ad uscire dal
l'orizzonte della fabbrica co
struendo nuove alleanze tra 
sapere e lavoro su questioni 
concrete di programma. E 
che. l'ambiente sia tema, in
torno al quale si costruisco
no politiche di maggioranza, 
lo dimostrano anche i refe
rendum ambientali che ve
dono sempre la vittoria delle 
istante ecologiche, e conver
gere sul -no» alla centrale 
nucleare o a carbone il con
tadino «bianco» del vercelle
se e quello «rosso» del manto
vano, e sul «sì» alla chiusura 
dei centri storici il commer
ciante democristiano e l'arti
giano comunista. È una pro
spettiva questa che anche al
cune nostre unità teirttorlali 
cominciano a praticare, ri
qualificando la loro politica 
di governo (si pensi all'Emi-
lia-Romagna o alla Toscana) 

o di opposizione (pensiamo 
alla Calabria). SI tratta per
ciò per il partito, nel suo 
complesso, di cogliere l'inte
rezza di questa tematica che 
ha una dimensione ben più 
ampia di quella tecnica. Ma 
occorre anche saper scioglie
re dei nodi, tra cui quello 
dell'energia su cui va fatta 
una riflessione per il ruolo 
centrale che ha rispetto al 
modello di sviluppo, e per il 
valore simbolico che ha as
sunto. È necessario discutere 
ampiamente sul rapporto 
che intercorre tra energia e 
modello di sviluppo che ci si 
propone di attuare. Una al
ternativa di progetto che 
tenga conto del fatto che si è 
rotta qualsiasi linearità tra 
consumo energetico, svilup
po ed occupazione, per non 
parlare della giustizia socia
le; e che anzi proprio il de
grado ambientale causato 
anche da un eccessivo carico 
dello sviluppo energetico e 
industriale può causare dan
ni economici (e la vicenda 
dell'Adriatico è sotto gli oc
chi di tutti). 

Un progetto che parta da 
una lettura intelligente di 
questi dati e si fondi sulle vo
cazioni naturali, sul rilancio 
della capacità competitiva 
rispetto ai paesi più indu
strializzati, su un ruolo no
stro rispetto ai paesi in via di 
sviluppo. Un discorso in
somma che vada al di là del
la discussione parlamentare 
sull'aggiornamento del Pia
no energetico nazionale, do
ve peraltro sono tante le ina
dempienze e le contraddizio
ni del governo da poter facil
mente esprimere una forte 
critica. Non si tratta dunque 
solo di preoccupazioni am
bientali, pur fondate; ma di 
una diversa logica di svilup
po che vuol fare i conti con 
gli stessi problemi che si 
pongono i cosiddetti «indu-
strialisti»: lo sviluppo, l'occu
pazione, la bilancia commer
ciale, il ruolo dei paesi del 
Terzo mondo che non debbo
no certo essere condannati 
ad attraversare in peggio le 
stesse contraddizioni causa
te dal nostro modello indu
striale. Anche su questo deve 
discutere il congresso. 

Angius 
' Mi occuperò di alcuni 

aspetti della vita del partito e 
dei suoi caratteri — ha detto 
Gavino Angius della Dire
zione — essendo d'accordo 
con.la relazione di Natta an
che per tali questioni. Non 
possiamo non salutare con 
favore il dibattito che si è 
aperto nel partito subito do
po il risultato negativo delle 
elezioni del 12 maggio e del 
referendum, ma non possia
mo nemmeno sottacere che i 
modi e le forme di questo di
battito, spesso hanno assun
to caratteri non chiaramente 
democratici dato che non 
tutti i compagni sono stati 
messi nelle condizioni di in
tervenire. Di fatto, in alcuni 
casi si è avuta una sorta di 
delegittimazione degli orga
nismi stessi del partito, e il 
partito stesso come tale ha 
cessato di essere la naturale 
sede del confronto. Quando 
si usano organi di stampa di
versi dai nostri per criticare 
la politica del partito, rinun
ciando deliberatamente a di
re le stesse cose negli organi
smi dirigenti, non si dà — se
condo me — un grande 
esempio di democrazia: sem
plicemente si gode e si usa 
un privilegio, come tale ri
servato a pochi. Il partito in 
questi anni ha accresciuto il 
numero e le sedi qualificate 
di dibattito e conosce una vi
ta democratica molto più 
ampia che nel passato e mol
to superiore a quella di ogni 
altro partito. 

Il problema però, secondo 
me, non è solo di costume, 
ma politico. Non dobbiamo 
nasconderci che vi sono 
compagni che. a torto o a ra
gione, pensano a una demo
crazia interna fondata sulle 
correnti (uso questo termine 
in senso lato): discutiamone 
dunque apertamente. Secon
do questi compagni il divi
dersi è inteso, come un valo
re del metodo democratico 
nel partito. Non più la ricer
ca di sintesi unitarie, ma la 
scelta netta fra opzioni di
verse da individuare a priori 
è il mezzo più utile per un più 
limpido processo di forma
zione della decisione politi
ca. Bisogna intendersi. In 
ogni regime democratico de
ve esserci la scelta e si deve 
poter decidere. Il problema 
vero è il vincolo della scelta, 
e appunto — in ogni regime 
democratico — la scelta del
la maggioranza è un vincolo. 
In questo caso, no; è la divi
sione in sé che è considerata 
un valore (e che dunque re
sta e opera anche dopo la 
scelta e il voto della maggio
ranza). 

Un altro argomento di 
questi compagni, è che le 
correnti non sono solo uno 
strumento di vita interna del 
partito, ma il mezzo (il più 
funzionale) attraverso il 
quale il partito stabilisce un 
rapporto vivo e diversificato 
con la società. Le divisioni e 
le correnti nascono sulla ba
se di referenti sociali, quindi 
di politiche sufficientemente 
organiche, di erborazioni 
ricche di contenuti economi
ci, sociali e culturali. Le cor
renti dunque, non sono solo 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
più funzionali a una più viva 
dialettica interna e ad un 
rapporto più diretto con la 
società, ma anche al muta
mento «genetico» del Pei, del
la sua identità e dei suoi ca
ratteri, e alla definizione de
gli ambiti strategici e ideali 
del suo agire. Infine, secondo 
questi compagni, la struttu
ra organizzativa in quanto 
tale diventa un ostacolo a un 
rapporto più diretto e conti
nuo con la società e le sue 
trasformazioni. In sostanza 
la struttura del Pei fa ostaco
lo al Pei stesso: il rapporto 
con la società può essere af
fidato ad altri strumenti, co
me ad esempio ai mezzi di 
comunicazione di massa e 
agli organi di stampa. 

Così, in realtà, il muta
mento correntizio è indivi
duato come lo strumento per 
prefigurare la trasformazio
ne «genetica» del Pei, cioè 
della sua Identità, dei suoi 
referenti sociali, della sua 
rappresentatività e della sua 
funzione. Nessuno scandalo 
rispetto a queste come ad al
tre tesi, ma allora dobbiamo 
affrontare di petto e non sur
rettiziamente la questione 
nei suoi termini reali. Il pro
blema non è quale partito 
per quale politica, ma quale 
politica (programma dell'al
ternativa democratica, al
leanze sociali e politiche, tra
sformazione socialista) e 
dunque quale partito. 

Ci troviamo di fronte a 
profonde trasformazioni 
economiche, sociali e cultu
rali e dunque più evidenti 
appaiono i limiti di un parti
to statico nella sua struttura 
da troppo tempo. Ci si deve 
con più urgenza liberare di 
chiusure, settarismi e buro
cratismi. ma questo rìòn'ba-
sta: si pone il problema delle 
forze che il partito stesso 
vuole rappresentare. Cioè il 
problema del rinnovamento 
del partito va visto in termi
ni di sviluppo di crescita e di 
allargamento del blocco di 
forze sociali cui fa riferimen
to e che vuole rappresentare, 
e non in termini di sostitu
zione di alcune forze con al
tre. Ma questo vuol dire ve
rificare più da vicino la na
tura politica della trasfor
mazione e del cambiamento 
in atto nella società per tra
durla in termini conseguenti 
di iniziativa politica e di 
azione di lotta. Dobbiamo 
sapere che la trasformazione 
tecnologica in atto non è 
neutra perché di per sé crea 
un avanzamento di una par
te della società, ma produce 
anche contraddizioni nuove 
di classe. 

Il rischio è quello di oscil
lare tra una prospettiva 
massimalista, angusta poli
ticamente e ristretta social
mente. di pura difesa della 
propria forza politica e della 
propria identità, e quello di 
cedere su una linea di puro 
condizionamento della tra
sformazione e quindi dello 
snaturamento dei caratteri 
del partito. Nell'uno e nel
l'altro caso l'egemonia poli
tica e culturale sarebbe di al
tri, ma non del movimento 
operaio e dei suoi allpati. 
Dobbiamo accettare la sfida 
fino in fondo. Questo signifi
ca per noi ambire ad essere 
quel partito che vuole gover
nare, insieme ad altri, la tra
sformazione. Contano dun
que i programmi, ma conta
no anche le idee-guida, la 
forza dei valori cui ispirare 
la politica, l'iniziativa e la 
lotta del partito stesso. Ma 
affermare determinati valori 
quali i nostri, non è un pro
cesso indolore. C"è l'ugua
glianza, ma c'è per contro la 
differenza; c'è la pace, ma c'è 
il riarmo considerato come 
fattore di sviluppo e di pro
gresso; c'è il bisogno, ma ci 
sono i meriti; c'è il collettivo, 
ma c'è la persona; c'è la soli
darietà, ma c'è la concorren
za; c'è la questione del lavo
ro, ma la disoccupazione è 
considerata quasi un «bene» 
necessario. C'è insomma un 
contrasto difficile per riusci
re ad affermare in questa so
cietà i valori dei quali il no
stro partito è portatore. 

In realtà invece la diversi
tà delle correnti tende a fare 
del partito Io strumento di 
esclusiva mediazione di inte
ressi e non di cambiamento e 
trasformazione della società. 
La mediazione tra classi e 
gruppi, questo sarebbe il solo 
compito e la sola funzione 
del partito. Ma chi vuole ciò 
nega non solo l'esistenza 
stessa di una conflittualità 
sociale e politica che già è vi
sibile nella società e nelle 
istituzioni, ma ne rifiuta il 

valore come fattore che con
corre alla promozione uma
na. 

L'identità stessa di un 
grande partito come il no
stro, non è immutabile. Sono 
le trasformazioni economi
che, il mutamento della 
composizione di classe, le 
condizioni della lotta politi
ca e l'avanzare di orienta
menti Ideali e culturali nuo
vi, a pretendere uno sviluppo 
della nostra stessa identità. 
Pure in un quadro di così 
profondo rinnovamento del 
partito, la principale nostra 
diversità — o meglio, pecu
liarità — deve consistere nel 
fatto che noi comunisti non 
rinunciamo a lavorare e 
combattere per un cambia
mento della classe dirigente, 
per una radicale trasforma
zione degli attuali rapporti 
tra le classi. L'altra diversità 
consiste nel fatto che il Pei 
non rinuncia a costruire un 
rapporto diretto e autonomo 
di massa con i lavoratori e 
con la gente, e non delega ad 
alcun movimento la rappre
sentanza dei bisogni e degli 
interessi di cui è espressione. 
Discutiamo quindi aperta
mente di queste, come di al
tre questioni, consapevoli 
che niente e nessuno impedi
sce già oggi l'espressione del 
dissenso — e ognuno ne è 
personalmente responsabile, 
come è logico — la opposi
zione a una proposta politica 
o a tutta la linea politica e il 
formarsi di maggioranze o di 
una maggioranza diversa. 
Vorrei che venisse conside
rato franco e schietto sia il 
dissenso sia il consenso a 
una qualsiasi proposta poli
tica. Questo per rispetto tra 
ognuno di noi. . •<•-. ,.•. 

Salvagni 
Sono d'accordo con la net

tezza con cui Natta — ha 
detto Piero Salvagni — ha ri
proposto gli assi fondamen
tali della nostra politica e al 
tempo stesso, per l'apertura 
con cui ha messo a fuoco la 
necessità di correzioni e in
novazioni. La commissione 
per il congresso è significati
va, sarebbe importante che 
sapesse collegarsi anche con 
le energie più vive della so
cietà, anche nella fase di ste
sura dei documenti. Sono 
d'accordo anche sul metodo: 
una discussione ampia e 
franca. Del resto, è la società 
stessa a discutere in questo 
modo del Pei: dobbiamo sa
per raccogliere gli interroga
tivi e misurarci in un dibatti
to tra noi libero, senza sche
mi; ma con il fine di una sin
tesi unitaria, condizione per 
il rilancio effettivo della no
stra politica. Ci si può anche 
contare su alcuni temi, ma è 
fondamentale unire le forze 
e le energie. Obiettivo: far 
uscire dall'isolamento la no
stra linea. l'alternativa. 

L'alternativa è apparsa 
come una politica non colle
gata ad altre forze rinnova-
trici (sociali e politiche), co
me una prova di forza, l'atte
sa di una spallata; non inve
ce come movimento e pro
cesso unitario. Certo, un at
tacco forte contro il Pei c'è 
stato, ma dobbiamo chieder
ci perché non siamo riusciti 
a dividere il -fronte». Il pro
blema. adesso, non è rinun
ciare all'alternativa ma ri
darle spessore, contenuti, 
credibilità, grazie ai processi 
reali nella società e nelle isti
tuzioni. sulla base di una 
proposta di governo e di tra
sformazione più ampia. Nep
pure, credo, si tratta oggi di 
mettere in discussione un 
decennio o un quindicennio 
di politica comunista, né l'o
pera di Berlinguer. Fino a 
prova contraria, mai come in 
questo ultimo decennio il Pei 
è stato al centro della politi
ca italiana e internazionale. 
Piuttosto, oggi, occorrono 
correzioni, adeguamenti e 
sviluppi più conseguenti e 
coraggiosi. 

Il voto del 12 maggio e il 
referendum del 9 giugno di
cono, in modo diverso, la 
stessa cosa: una nostra forza 
di governo non credibile, 
una crisi nel sistema delle al
leanze. Ma al punto in cui 
eravamo, non fare il referen
dum sarebbe stato peggio. 
anche se quel terreno era 
certo più sfavorevole, più 
angusto per poter esprimere 
la proposta di un nuovo «pat
to per Io sviluppo» e di una 
politica per tutti i redditi. 

Nelle elezioni amministra
tive a Roma due questioni 

sono state decisive per la no- " 
stra sconfitta. Primo: la rin
novata presenza dei cattolici 
nella società e nella De. C'è 
stata certo una presenza ne
gativa diretta della Chiesa 
nella campagna elettorale, 
anche se non tutte le gerar
chie si sono mosse allo stesso 
modo. E c'è quindi un pro
blema di difesa della laicità 
delle istituzioni, comune a 
tutte le forze democratiche. 
Ma contemporaneamente 
dobbiamo saper vedere che il 
ritorno massiccio dei cattoli
ci al voto de può essere stato 
causato anche dalla sensa
zione di una separazione no
stra da un insieme di valori 
di solidarietà, propri del 
mondo cattolico. Secondo 
punto: la presenza del verdi, 
che ci pone problemi sulla 
qualità dello sviluppo, che 
non siamo riusciti a far 
emergere in modo chiaro. In 
ambedue i casi si esprime 
una critica alla società così 
com'è, che noi dobbiamo sa
per racccgliere. 

L'esperienza di questi anni 
delle giunte di sinistra ha di
mostrato che la conflittuali
tà a sinistra si è determinata 
per divisioni reali, tra noi e il 
Psi. Noi non siamo riusciti a 
introdurre proposte di difesa 
e riforma dello Stato sociale 
che consentissero di difende
re e sviluppare il nostro si
stema di alleanze. Così come 
non siamo riusciti a intro
durre riforme istituzionali 
nell'ordinamento degli enti 
locali, tali da consentirgli un 
ruolo pienamente autonomo 
non sottoposto eccessiva
mente ai tentativi di omolo
gazione. provocati da ten
denze centralistiche. Ma la 
questione principale è il fat
to che non abbiamo saputo 
coniugare, con l'azione di 
governo e le iniziative di 
massa, i problemi dell'emer
genza con quelli di una nuo
va qualità dello sviluppo. 
Questione che riguarda non 
solo Roma, ma tutte le gran
di aree urbane. 

Boffa 
Approvo la convocazione 

del congresso e la procedura 
proposta da Natta nel suo 
rapporto estremamente im
pegnato — ha detto Giusep
pe Boffa — presidente del 
Cespi. Affronto quindi un so
lo tema. Sul problema della 
sicurezza, già da molti mesi 
una commissione aveva pre
parato una bozza di docu
mento che è stata consegna
ta alla direzione del partito. 
Da allora non se ne è saputo 
più nulla. Nemmeno la com
missione è stata informata 
sul destino di quel testo. Pa
re a me che il progresso della 
democrazia nel partito, più 
che dalle giuste discussioni 
sulla trasparenza delle deci
sioni o sui meriti e i limiti del 
centralismo democratico, di
penda dalla corretta soluzio
ne di problemi come questo. 

Certo, si può sostenere an
che che un simile documento 
non è. necessario. Nessuno 
però Io ha mai affermato. Al 
contrario, il compagno Nat
ta a più riprese ha sollecitato 
una definizione della nostra 
politica in materia di sicu
rezza, come già aveva fatto 
Berlinguer nel suo ultimo 
rapporto sulla politica este
ra. Sollecitazioni in questo 
senso ci vengono del resto da 
numerose parti sia in Italia 
che all'estero, dove le altre 
forze della sinistra ci inter
rogano su questo punto in 
tutti i contatti che abbiamo 
con loro. 

La nostra esitazione su 
questo tema attutisce a lun
go andare anche il peso delle 
scelte pur esplicite che noi 
abbiamo fatto per quanto ri
guarda la collocazione inter
nazionale dell'Italia e che 
Natta ha confermato nel suo 
rapporto con una limpidezza 
e una fermezza che ho molto 
apprezzato. 

A tali scelte è beninteso le
gittimo contrappone altre. È 
quanto ha fatto la compagna 
Castellina. Decorerebbero 
però due condizioni. La pri
ma — che la tanto invocata 
chiarezza del dibattito esige 
che si dica esplicitamente — 
che si propone appunto una 
diversa linea di politica in
ternazionale. La seconda, 
che non si può sostenere una 
simile proposta con argo
menti assai lontani dalla 
realtà, quale quello secondo 
cui starebbe avanzando nel 
nostro continente una ten
denza favorevole ad un'Eu

ropa non allineata. 
Riflessi delle nostre esita

zioni si hanno anche nel mo
vimento per la pace. Natta 
ha invitato ad analizzare le 
ragioni della crisi che questo 
movimento oggi attraversa. 
A me pare che questa sia do
vuta oltre che a certe forme 
ripetitive di azione, come ha 
detto Natta, anche al fatto 
che l'attenzione del movi
mento si è concentrata trop
po esclusivamente su alcuni 
temi soltanto, trascurando 
altri problemi che pure 
preoccupano tante persone 
di sentimenti ugualmente 
pacifisti. Credo che anche 
noi soffriamo a volte di una 
concezione ancora troppo 
angusta del movimento per 
la pace, identificato solo con 
alcuni suol settori di attivi
smo, pienamente rispettabili 
del resto, perdendo di vista 
tante altre forze politiche e 
morali che pure si pongono 
oggi con forza i problemi del
la pace, di un graduale disar
mo, anzitutto nucleare, del
l'indipendenza dell'Europa, 
della distensione e così via. 

La definizione della nostra 
politica della sicurezza è una 
precisa iniziativa politica 
che occorre prendere al più 
presto. Ha ragione quindi 
Natta quando dice che «già 
oggi il nostro partito deve 
concludere su questo punto 
una ricerca e un dibattito da 
tempo intrapresi». Spetta 
dunque alla direzione del 
partito pronunciarsi, essen
do ovvio che questa, come 
tutte le sue decisioni del re
sto, passeranno necessaria
mente al vaglio del giudizio 
sia della nosstra assemblea e 
sia del congresso del partito. 

Chiarante 
Anch'io credo — ha detto 

Giuseppe Chiarante - che 
debba essere valutata molto 
positivamente non solo l'op
portunità della convocazio
ne del congresso, ma la vali
dità stessa della procedura 
proposta da Natta per l'orga
nizzazione e lo svolgimento 
del dibattito congressuale. 
Tale procedura prevede che 
le posizioni divergenti si ma
nifestino pienamente, e che 
si decida in modo democrati
co, col voto, a maggioranza e 
minoranza. Tenendo conto 
di questa scelta mi chiedo 
che cosa dovremmo invidia
re ad altri partiti in fatto di 
democrazia: in particolare 
alla De, che per ammissione 
dei suoi stessi dirigenti non 
dispone di un tesseramento 
affidabile, ed anche al Psi 
che ha dato al suo ultimo 
congresso un'impostazione 
ostentatamente plebiscita
ria. 

Due a mio avviso sono gli 
aspetti della relazione di 
Natta che meritano partico
lare approfondimento in se
de congressuale, ma che co
stituiscono un'importante 
indicazione fin d'ora, poiché 
molto dell'esito del congres
so dipenderà anche dall'a
zione politica che condurre
mo da qui alla primavera. Il 
primo aspetto riguarda il 
forte rilievo che Natta ha da
to al tema del rapporto tra la 
politica dell'alternativa e la 
strategia unitaria che da de
cenni ispira la nostra azione. 
Mettere l'accento su questo 
rapporto significa superare 
quell'immagine schizofreni
ca, disegnata da certi com
mentatori, di un partito che 
passa dalla ricerca opportu
nistica dell'unità a tutti i co
sti a fasi di arroccamento e 
settarismo. Perciò è stato 
giusto sottolineare che la 
proposta di alternativa non 
solo non interrompe o con
traddice, ma presuppone 
quell'ampia ispirazione uni
taria che è al fondo della no
stra politica. Ciò in un dupli
ce senso: nel senso che tra 
maggioranza e opposizione 
deve permanere comunque 
un terreno d'intesa sulle re
gole del gioco e sui fonda
mentali interessi della na
zione; e nel senso che l'alter
nativa può realizzarsi solo 
come processo di costruzio
ne di più ampie convergenze 
unitarie, sia con forze laiche 
e socialiste, sia con forze cat
toliche. 

Per questo pare anche a 
me indispensabile andare ol
tre le analisi sociologiche dei 
processi profondi di trasfor
mazione sociale, di scompo
sizione e ricomposizione del
le classi, per procedere dav
vero a quelle iniziative politi
che, a quelle riforme orga
nizzative che consentano 
concretamente di far avan
zare una linea di unità e di 
alleanze con nuovi strati so
ciali, con nuove figure pro
fessionali. Non mi pare che 
alle indicazioni contenute a 
questo riguardo nel docu
mento politico dell'ultimo 
congresso abbia corrisposto 
un'iniziativa effettiva. E se 
questa non si sviluppa vi è 
davvero il rischio che si al
larghi la forbice tra l'inse
diamento sociale del partito 
e la composizione sociale del 
paese, compromettendo così 
una condizione fondamenta
le dell'alternativa. 

II secondo punto sul quale 
riflettere è un ceito restrin
gimento nella pratica del re
spiro della politica per l'al
ternativa, fino a ridurla a 
formula. E qui s'inscrive an
che quella relativa disatten
zione per la questione catto
lica che Natta ha denuncia

to. Proprio sul piano dei rap
porti con forze e settori del
l'area cattolica abbiamo su
bito il 12 maggio e il 9 giu
gno, arretramenti e insuc
cessi. Definendo la politica 
di alternativa avevamo detto 
con chiarezza che la caratte
rizzavano come democratica 
proprio perché considerava
no come interlocutori neces
sari non solo le forze di sini
stra, ma un vasto arco demo
cratico così laico come catto
lico. Di fatto, la fine dell'e
sperienza di solidarietà .na
zionale è stata Intesa da mol
ti come accantonamento del
la questione cattolica privi
legiando una visione di 
schieramento rivolta essen
zialmente a forze laiche e so
cialiste. 

In realtà abbiamo guarda
to più al livello del rapporti 
politici che a quello dei pro
cessi sociali e culturali di 
fonfo: di qui la sorpresa per' 
la ripresa della De, perché' 
non avevamo inteso a suffi
cienza che era in atto una 
riorganizzazione della pre
senza cattolica nella vita del
la società. Condivido perciò 
l'affermazione di Natta: ri
dare centralità alla questio
ne cattolica è essenziale non 
solo per estendere consensi e 
allenaze, ma per dare alla po
litica di alternativa quel re
spiro, quel carattere di rap
porto tra le grandi forze del 
paese, senza il quale essa non 
può affermarsi. 

L'altra questione che vo
glio affrontare è quella delle 
cosiddette «tappe interme
die». Se si sottolinea il carat
tere della politica di alterna
tiva come «processualità». 
ciò deve tradursi in sforzo e 
impegno per individuare i 
passaggi, anche soluzioni di 
governo che abbiano un tale 
ruolo «intermedio». Questa 
precisazione è opportuna an
che per respingere l'immagi
ne di un partito che si «au-
toesclude»: che cioè non è di
sponibile per soluzioni di go
verno fin tanto che non sia
no mature tutte le condizioni 
dell'alternativa. Occorre evi
tare che una nostra pesante 
•indisponibilità» divenga un 
punto di forza per affermare 
che non vi è alternativa al 
pentapartito. Ha detto bene 
Natta che non dobbiamo 
avere l'assillo di far cadere il 
governo; ma neppure dob
biamo preoccuparci che ciò 
porterebbe inevitabilmente 
a nuove elezioni. La caduta 
del governo non significa ne
cessariamente la fine della 
legislatura. Vi possono esse
re altre soluzioni; e a questo 
riguardo si pone, concreta
mente, il tema di eventuali 
soluzioni intermedie. Non si 
tratta di esercitazioni, al ri
guardo, in prefigurazioni a 
tavolino: ma penso che un 
tema sul quale lavorare, nel
lo stesso dibattito congres
suale, sia quello di un «go
verno di programma» che su 
obiettivi determinati (anche 
in relazione a situazioni di 
emergenza, alle quali Natta 
ha accennato) possa rappre
sentare un punto d'intesa tra 
un vasto arco di forze demo
cratiche e favorire quindi la 
maturazione di condizioni 
più avanzate per una svolta 
di altenativa democratica. 

Vitali 
Sono d'accordo — ha detto 

il compagno Roberto Vitali, 
segretario regionale lombar
do — sulla decisione di con
vocare il congresso e sul me
todo e sulle procedure che 
sono state indicate per la sua 
preparazione. Ho l'impres
sione che non sia stata colta 
nella sua interezza la novità 
che comporta un tale modo 
di preparare il congresso. Se 
si riuscirà a far cogliere ap
pieno il senso delle novità a 
tutto il partito e alle forze de
mocratiche daremo, con 
questo, un primo contributo 
a superare le difficoltà e il re
lativo isolamento in cui ci 
troviamo. II congresso, e la 
sua stessa preparazione, de
vono infatti costituire un 
momento importante del 
confronto, del colloquio e 
dello scontro del nostro par
tito con altre forze democra
tiche e sociali. Nell'arco di 
tempo in cui si prepara il no
stro congresso verranno ad 
emergere alcuni problemi 
propri di una situazione poli
tica, economica e sociale del
le più tese. Le risposte che 
saremo in grado di dare ai 
vari problemi ci possono aiu
tare a avviare a soluzione 
una delle questioni centrali: 
le alleanze politiche e sociali 
per l'alternativa democrati
ca. Vorrei citare due tra i 
problemi più preoccupanti, 
quello della formazione delle 
giunte e dello sviluppo di lot
te economiche e sociali. La 
vicenda della formazione 
delle giunte verifica una 
estensione del pentapartito. 
Questo fatto ci pone il pro
blema immediato su come il 
partito dovrà e saprà reagire 
a questa scelta molto grave 
che capovolge un processo 
iniziato dieci anni fa. C'è il 
rischio di una reazione di 
chiusura, nel partito, com
prensibile, ma che può essere 
pericolosa e alla quale biso
gna porre rimedio con rispo
ste precise e Immediate. Il 
partito deve invece aprirsi a 

.un più ampio rapporto con le 
forze di sinistra, con tutte le 
forze democratiche sui temi 
delle autonomie e delle città. 

Proseguire, nelle nuove e dif
ficili condizioni, una politica 
di ricostruzione di rapporti 
unitari. Non sarà facile, ma 
sarà necessario. '.-

Per quanto riguarda le lot
te economiche e sindacali, 
pare ci sia una situazione più 
positiva tra le organizzazioni 
sindacali. C'è un clima mag
giormente unitario, ci sono 
già state prime risposte posi
tive alla tracotanza governa
tiva. Il nostro partito deve 
arrivare subito a prendere 
decisioni e a sostenere vere e 
proprie campagne su proble
mi di grande importanza, co
me ad esempio quello del fi
sco. Dobbiamo essere In gra
do di contribuire ad un gran
de dibattito sul sindacato e 
sulla democrazia sindacale. 
È necessario lanciare una 
grande sfida su queslòTerha 
alle altre forze politiche: co
me I partiti democratici e po
polari partecipano e danno il 
loro contributo alle grandi 
lotte economiche e sindacali; 
comeaffrontano concreta
mente, negli anni ottanta, la 
questione della autonomia e 
della democrazia di un mo
vimento sindacale, come 
quello italiano, caratterizza
to da un accentuato plurali
smo politico e ideale. Comin
ciare a rispondere in modo 
concreto e positivo a questi 
problemi è contribuire seria
mente alla preparazione del 
nostro congresso e contri
buisce a determinarne il suc
cesso. Dobbiamo al tempo 
stesso far lievitare le doman
de e le critiche che sentiamo 
esservi su problemi di gran
de portata, che riguardano il 
processo di costruzione del
l'alternativa democratica. È 
necessario capire perché ac
quisizioni che già erano pre
senti nelle nostre elaborazio
ni passate si sono oscurate e 
non sono state realizzate. 
Così è avvenuto anche per 
proposte circa il lavoro cul
turale e per la politica econo
mica. La proposta del patto 
per lo sviluppo non ha di
spiegato tutte le sue poten
zialità. Carenze organizzati
ve o di iniziativa? Anche. La 
nostra riflessione congres
suale deve farci comprende
re perché questa elaborazio
ne non ha conquistato tutto 
il partito fino in fondo. Quali 
resistenze ci sono state, quali 
carenze di analisi? Il con
gresso deve quindi servire 
anche per un concreto esame 
delle cose fatte, sul risultati 
concreti, sulle deficienze del
le nostre organizzazioni. Un 
esame severo e autocritico. 

Per quanto riguarda l'al
ternativa democratica la 
mia opinione è che il ricco 
processo di rapporti tra le 
forze politiche e sociali ita
liane necessario per costruir
la non sia stato colto dall'in
sieme del partito. Abbiamo 
visto, nel tempo, oscurarsi 
ora questo ora quell'aspetto 
essenziale. Per esempio non 
è stato colto il carattere di 
processo che ora viene forte
mente riaffermato dal com
pagno Natta. Generalmente 
non si è colto il significato 
dell'aggettivo democratico e 
si è cosi ridotta la costruzio
ne dell'alternativa a un rap
porto tra le forze esclusiva
mente di sinistra. Nonostan
te che in numerosi docu
menti e risoluzioni si sia 
escluso un qualunque carat
tere laicista dell'alternativa 
e nonostante la ricca elabo
razione precedente sulla 
questione cattolica, noi ab
biamo dovuto registrare una 
grave caduta di attenzione e 
di iniziativa su questi proble
mi. 

È necessario ristabilire 
queste caratteristiche per 
poter riprendere il processo 
di unità delle forze popolari e 
in questo quadro ricostruire 
e sviluppare il rapporto es
senziale del nostro partito 
con il Psi. 

Folena 
- Cala già il silenzio sulla 
tragedia del Trentino — ha 
osservato Pietro Folena, se
gretario nazionale della 
Fgci. Stavolta tutti hanno 
chiesto che sia fatta giusti
zia. Bene. Ma non possiamo 
correre il rischio di dovere 
assistere ad un'altra vicenda 
processuale lunga e che poi 
venga dispersa e riassorbita. 
La tragedia di Stava ci chia
ma ad una riflessione seria 
su una grande questione. La 
questione morale, di cui ha 
parlato recentemente anche 
l'«Osservatore romano». E 
cioè la questione delle diret
trici e dei valori ai quali è 
ispirato Io sviluppo e l'essere 
concreto dello Stato. Se que
sti valori restano quelli del 
massimo profitto (per quel 
che riguarda lo sviluppo), e 
degli affari particolari (per 
quel che riguarda lo Stato). 
allora inevitabilmente viene 
messa in discussione ogni 
giorno la vita della donna e 
dell'uomo, l'equilibrio della 
natura, l'uguaglianza e i pari 
diritti di ciascuno. Oggi in
vece si avverte — specie nelle 
nuove generazioni — un'esi
genza forte di assegnare un 
senso più alto all'esistenza e 
di individuare nuove finali
tà. La questione ambientale 

— e In definitiva lo stesso 
problema delle centrali nu
cleari — è proprio qui. La 
questione è quella di orienta
re lo sviluppo in una direzlo-


